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l ^ croce, che da secoli fu posseduta dalle 
religiose benedettine dell'insigne mona- 
stero di s. Giulia di questa città, fon- 
X^f dato da Desiderio, ultimo de' regnanti 
j Longobardi , ora è custodita nella bi- 
. blioteca, ove venne trasferita dacché 
quella famiglia claustrale ebbe comiato 
dal sacro recinto ( 1798). Codesto monu- 
i cristiano e i susseguenti sono fatti 
j argomento di compendiosa illustrazione. 

Dopo la scoperta della croce fatta da san- 
^ t'Elena, questa piissima imperatrice ed il di lei 
" ìgliuolo Costantino ne promossero 1' adorazione 
in Oriente; e per togliere ad essa l'ignominia 
che seco portava quale strumento di punizione agli scel- 



lerati, ordinarono che venisse fregiala di preziosi me- 
talli e di gemme. 

A questa classe di croci gemmate appartiene la no- 
stra, la quale per la forma quadrata, ciuè a braccia in 
dimensione eguali fra loro , e a raggi divergenti , fu 
pure denominata croce greca. E la più antica e la mag- 
giore tra le note in Italia, ed è in larghezza 0,990 mil- 
limetri e in lunghezza 1,260, compresa l'appendice. 

Nello scudo clic occupa il centro sì vede cesellata ad 
alto rilievo, l' immagine del Redentore, sedente sopra 
trono, clic alza la destra in atto di benedire, con l'al- 
tra presenta un volume su cui evvi scritto: Pax Vobis. 
In siffatta guisa, col consiglio de' padri c de' vescovi, ne' 
primi secoli della chiesa, veniva figurato il Salvatore da- 
gli artisti , avendone per avventura desunto il concetto 
dal capo IV dell'Apocalisse là ove dice: Ecce sedei po- 
lita crai in caio, ci tu/ira sedetii scdcns. E in tal modo 
venne parimenti rappresentato tu;' posteriori con poca va- 
rietà nelle absidi delle basiliche, nelle vòlte de' battisteri, 
e in alcuni dittici ecclesiastici. L'esecuzione di questo la- 
voro è barbara; non però in tal modo è trattata la pa- 
leografia: i caratteri sono leggibilissimi e non molto dis- 
simili da quelli in cui sono scritti i musaici delle basi- 
liche ravennati eseguiti dall'anno 4iO al 5C7. Le croci 
in numero di sette che si veggono ne' suddetti musaici, 
non differiscono punto dalla nostra, sia riguardo alla fi- 
gura, sia riguardo alla decorazione dt>lle pietre. 

Sotto la prefata immagine del Salvatore vedesi la croce 
abbellita da altro monumento che merita tutta l' atten- 
zione di chi si faccia ad osservarlo. È questa un'opera 
autografica condotta con esquisita diligenza sopra cri- 
stallo piatto e circolare , sebbene delineata in tempi nei 
quali le arti del disegno erano assai decadute dalla pri- 
sca loro eccellenza. Prevale essa in ogni sua parte ai 



vetri cimiteriali, che finiti con somigliante artifizio, con- 
servatisi ne* musei. 

L'abate Bighclli, già bibliotecario, che ne fu illustra- 
tore , ne' tre ritratti vede l' augusta Galla Placitlia coi 
due giovanetti suoi figlinoli Valenti niano III ed Onoria : 
opinione , in cui noi pure conveniamo, perchè concorda 
pienamente coli' età che manifestano i ritratti, e con ciò 
che narra la Storia. In Plucidia osservasi la chioma bi- 
partita, semplici le vesti e gli ornamenti, e quali erano 
dicevoli a quella virtuosa vedova principessa. Più ricca 
è la veste d' Onoria, che è la toga pietà, da Vopisco de- 
nominata seconda tra le vesti consolari. Le adorna il 
collo prezioso monile di perle, altre pendono dalle orec- 
chie; mareggiata la chioma come la si vede in Giulia 
Pia ed in altre imperatrici romane. Valentiniano non in- 
dossa indumento che indichi dignità, ma la tunica e la 
toga prelesta che, per dimostrarle in bianca lana, ambe 
sono tratteggiate in argento; per cui è a credersi deli- 
neato prima che il fanciullo avesse compito il settimo 
anno , perciocché in quest' età soltanto , essendo in Ro- 
ma , ricevette da Teodosio II, da Costantinopoli la veste 
imperatoria. Cortissima e quasi rasa è la sua capellatura, 
usanza de' primi giorni del cristianesimo , e continuata 
insino a questi tempi. Dal complesso di queste conside- 
razioni sembra a noi di poter conchiudere die il lavoro di 
questo vetro debba attribuirsi al principio dell'anno 425. 

Dall' epigrafe scritta in bei caratteri apparisce che 
l'autore di quest'opera fosse un greco domiciliato a Ra- 
venna, paese latino, ma di dominazione greca. Vi segnò 
il proprio nome nella lingua natia, piegandolo alla de- 
sinenza latina coli' aver vòlto Boynneros Kcraméos al ge- 
nitivo Boynncri Kerami, si sottintende opw, che vale: 
opera di Boimerio od anche Venerio Vasajo. 
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Ewi grande probabilità che la nostra croce decorata 
con Unte gemme, alla quale aggiungon pregio le im- 
magini di Galla Placidia e dei due suoi figliuoli, Tosse da 
lei presentata siccome un donario a qualche insigne ba- 
silica ; e che ad esempio della croce di Giustino custo- 
dita in Vaticano , venisse denominata croce gemmata di 
Galla Placidia. 

Siffatto monumento subì nel corso de' secoli alcune 
modificazioni, la più visibile delle quali, che è anche la 
più recente, è lo scudo con ornali in rame dorato, e il 
sovrapposto crocifisso. Appartiene ad un artista che viveva 
al principio del XVII secolo. Verisimilmcnte al centro 
della croce era cesellalo in antico l'agnello cruci fero od 
il monogramma nel modo stesso che vedesi in altre 
croci e ne' musaici più vetusti. Ebbe poi danni conside- 
revoli in molti onici orientali distinti per bellezza c per 
mole, cagionati da cadute, altri da mani rapaci. 

Che questo sacro legno rivestito di lastra d' argento 
dorato sia a noi pervenuto per dono fatto da Desiderio 
alla sua figliuola Anselperga prima abbadessa nel pre- 
fato monastero, non abbiamo che deboli argomenti per 
crederlo. Mancano i documenti che chiariscano le nostre 
ricerche, e forse dalla sola tradizione ebbe origine ciò 
che intomo ad essa ed alla sua provenienza scrisse l'an- 
nalista del monastero, V abbadessa Baitelli (4G37). 

Un oggetto di culto, quale era la nostra croce, ve- 
derlo fregiato di numerose incisioni, gli argomenti delle 
quali furono tratti dalla mitologia , può destare qualche 
meraviglia. È da avvertirsi però clic la mancanza d' ar- 
tefici in quell'eia, obbligò gli antichi a cavar partito 
dalle pietre che possedevano ; pregiando più la materia 
in che erano lavorate, anziché il magistero o il soggetto 
di esse. Le molte pietre soltanto levigate fanno di ciò 
ragione, come puossi osservare nel seguente catalogo. 
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CATALOGO 
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2 ^ Due cristalli azzurri — aggiunti. 

3 Onice a due strati, senza intaglio, frammentato. 



g j Due cristalli ad uliva con foro traversale. 

6 Quarzo jalino ametista, con ornati indeterminati. 

7 Vetro con impressione rappresentante un animale 

fantastico ; lavoro barbaro. 

8 Granato di Germania, detrito. 

9 Cammeo in pasta , frammentalo; barbaro. 



44 j Due ametisti con foro traversale. 
12 Onice a due falde, nel cui mezzo sta impomata una 
pasta nera, con incisione insignificante. 

43 Cristallo verde. 

44 Idem con fondo azzurro. 

45 Quarzo jalino a tre faccie. 
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^ J Due ametisti con Toro traversale. 
iS Cammeo a due strati, in agata diasprina , rappre- 
sentante Minerva; lavoro barbaro. 

19 Cristallo con fondo azzurro. 

20 Quarzo j alino. 

SI Miniatura sopra pergamena, di poco merito, difesa da 
lastra di quarzo jalino, rappresentante la B. Vergine 

22 Cristallo con fondo azzurro. 

23 Quarzo jalino. 

24 Corniola senza intaglio. 

25 Quarzo jalino. 

26 Corniola, frammento con intaglia rappresentante un'a- 

quila portante col rostro una corona; lavoro me- 
diocre. 

27 Pasta con intaglio indetcrminato e barbaro. 

28 Cristallo azzurro. 

29 Agata occhiuta — aggiunta. 

30 Quarzo jalino. 

3Ì Cristallo colorato in rosso. 
32 Pasta con testa di Giove. 
55 Cristallo con fondo verde. 

34 Quarzo jalino ovale convesso. 

35 Vetro azzurro con impressione rappresentante un a- 

nimale fantastico. 
3G Cristallo con fondo color dì granato — aggiunto. 

37 Vetro con impressione come al n.° 35. 

38 Quarzo jalino ovale convesso. 

39 Agata a più colori — aggiunta. 

40 Cri stili lo verdognolo. 

Ai Agata a più colori — aggiunta. 
42 Vetro color di granato con impressione rappresen- 
tante un volatile non ben determinato. 
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43 Pasta azzurra. 

44 Vetro nero con impressione rappresentante una testa 

diademata. 

45 Corniola senza intaglio. 

46 Vetro verdognolo con impressione come al n.° 44. 

47 Cristallo. 

48 Pasta azzurra con cifra in giallo chiaro. 

49 Cammeo in pasta a due colori, assai frammentato, 

rappresentante una testa femminile. 

50 Àgata a più colori — aggiunta. 
5-1 Corniola senza intaglio. 

52 Agata senza intaglio . — aggiunta. 
55 Miniatura difesa da lastra di quarzo jalino rappre- 
sentante Gesù Cristo. 

54 Altra consimile rappresentante s. Luca. 

55 Cammeo a due colori, in pasta rappresentante un 

cane , detrita. 
5G Quarzo jalino con fondo colorato. 

57 Agata a più colori — aggiunta. 

58 Cristallo con fondo verdognolo. 

59 Corniola senza intaglio. 

60 Vetro con impressione come al n.° 44. 

Gi Quarzo jalino con foro traversale e fondo azzurro. 

62 Cammeo frammentato a due colori in pasta, rappre- 

sentante due puttini. 

63 Quarzo jalino in gran dimensione. 

64 Corniola senza intaglio. 

65 Cammeo, frammentato in selce rappresentante una 

Venere, lavoro assai mediocre. 

66 Vetro turchino con impressione come al n.° 44. 

67 Cristallo con fondo azzurro. 

68 Quarzo jalino con foro traversale. 

69 Vetro azzurro con impressione come al n.° 44. 
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70 Agaia senza intaglio — aggiunta. 

74 Vetro giallognolo con impressione come al n.° 42. 

72 Onice rappresentante una Vittoria, lavoro in cavo, 

frammentalo) meno che mediocre. 

73 Miniatura, come al n. D 53, con s. Marco. 

74 Calcedonio senza intaglio. 

75 Quarzo jalino con foro traversale. 

76 Vetro nero con impressione come al n.° 44. 

77 Corniola senza intaglio — aggiunta. 

78 Vetro verdognolo con impressione come al n.° 42. 

79 Granato di Germania frammentato. 

80 Vetro azzurro con impressione come al n.° 35. 
84 Altro eguale. 

82 Cristallo azzurro senza intaglio — aggiunto. 

83 Vetro azzurro, con impressione come al n." 44. 

84 Altro color verdognolo come al n.° 44. 

85 Tre ritratti sopra cristallo, lavoro autografico con 

epigrafe, opera molto bella. 

86 Vetro azzurro con impressione come al n.° 44. 

87 Calcedonio senza intaglio. 

88 Frammento di cammeo in onice, rappresentante Ga- 

nimede rapito da Giove in forma d' aquila ; me- 
diocre. 

89 Quarzo jalino. 

90 Vetro verdognolo, frammentato, con impressione rap- 

presentante una testa di Venere. 
94 Cristallo di quarzo con fondo scuro. 

92 Idem. 

93 Idem iu forma quadrata. 

94 Cristallo con fondo verdognolo. 

95 Quarz' agata a tinte bionde — aggiunta. 

96 Altra con fondo rosso scuro. 

97 Vetro convesso, irai itine ut: ito, con croce dorata, 
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98 Vetro scuro con impressione come al n.° 44. 

99 Cristallo di quarzo di forma quadrata. 
400 Cristallo color giallo — aggiunto. 
404 Calcedonio senza intaglio — aggiunto. 
402 Onice a due strati senza intaglio. 

404 ( DUC cristal,i azzurri — aggiunti. 

405 Cammeo in onice a due strati, rappresentante una 

ninfa con vaso, assai mediocre e frammentata. 
40C Cristallo di quarzo con foro traversale. 

407 Pasta a due colori. 

408 Cristallo di quarzo. 
40!) Idem. 

440 Pasta con fondo azzurro. 

411 Cristallo con fondo verdognolo. 

442 Cammeo in agata calcedonio, con macchie colore di 

carta bruciata, rappresentante la Poesia; bel la- 
voro. 

443 Cristallo con fondo verdognolo. 
114 Cristallo di guanto a cinque facce. 
445 Onice a più strati, senza intaglio. 
416 Ametisto con foro traversale. 

447 Cammeo a due strati, rappresentante Ercole che 

rapisce una donna; lavoro assai mediocre. 

448 Cristallo di quarzo con foro traversale. 
119 Pasta celeste. 

420 Pasta azzurra. 

121 Agata senza intaglio. 

422 Cristallo con foro traversale e fondo azzurro. 

423 Cristallo di quarzo. 

424 Onice a tre colori colle nove Muse incise a cam- 

meo; lavoro mediocre. 
125 Cristallo azzurro. 
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)2G Idem rosso. 

427 Idem color di granato. 

128 Idem verde. 

42!) Idem vero? azzurro. 

130 /rfew; color di granato. 

431 Idem cìlestro. 

432 Jtfezn verde d'erba. 

433 Agata senza intaglio. 

434 Onice grande senza intaglio. 

435 Cristallo di quarzo. 

436 Corniola senza intaglio. 

437 Cristallo di quarzo. 

438 Cammeo in onice a tre strati, rappresentante Pa- 

ride ed Eie ria; lavoro mediocre. 

439 Cristallo con foro traversale e fondo azzurro. 

440 Lazzulite — aggiunta. 

441 Quarz' agata — aggiunta. 

442 Amctisto con foro traversale. 

443 Calcedonio con intaglio all' incavo , rappresentante 

Amore; mediocre. 

444 Gran cammeo in pasta a due colori, frammentato. 
145 Ametisto con foro traversale. 

446 Cristallo con fondo giallognolo. 

447 Onice a due strati, senza intaglio. 

448 Cristallo con fondo azzurro. 

449 Pasta a due colori, senza intaglio. 

150 Cammeo in onice a due colori, rappresentante Miner- 
va, frammentato; lavoro diligente, ina mediocre. 

451 Granato, di Germania, frammentato. 

452 Ametisto con intaglio all'incavo, rappresentante un 

Amorino; lavoro assai mediocre. 

453 Onice a due strali , cammeo frammentato rappre- 

sentante un aquila; lavoro mediocre. 
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454 Cammeo grande in agata ondata grigia, rappresen- 
tante un imperatore con testa laureata; medio- 
cre lavoro. 

153 Cristallo con foro traversale. 

456 Idem. 

457 Quarz'agata senza intaglio. 
158 Corniola senza intaglio. 

459 Cammeo in agata diasprina, rappresentante Miner- 

va, frammentato; lavoro mediocre. 

460 Cristallo di quarzo. 

464 Idem con fondo verdognolo. 

462 Idem. 

463 Grande calcedonio ovale. 

464 Ametisto, sul cui fondo vedesi incisa all'incavo una 

testa muliebre di buon lavoro. 
165 Cammeo frammentato a tre colori; lavoro bar- 
baro. 

4C6 Grande onice ovale a due strati senza intaglio. 

467 Cristallo con fondo verdognolo. 

468 Cristallo di quarzo, con intaglio all'incavo sul fon- 

do rappresentante una pianta con vile; lavoro 
di niun pregio. 

469 Cammeo in onice a due colori , rappresentante 

un' augusta ; lavoro più che mediocre. 

470 Onice a tre strati senza intaglio. 

474 Cammeo frammentalo , rappresentante una testa 

muliebre; incisione men che mediocre. 
472 Onice a tre strati con intaglio in cavo, rappresen- 
tante la Vittoria; men che mediocre. 

475 Calcedonio. 

474 Cristallo di quarzo. 




Due cristalli, uno de 1 quali azzurro. 



177 Grande cammeo in onice a tre colori frammentato 

con testa galcata c scudo; lavoro mediocre. 

178 Granato. 

179 Cammeo a due strali, rappresentante una testa fem- 

minile; lavoro barbaro. 

180 Cristallo. 

181 Cammeo in onice a due strati frammentato, rap- 

presentante una Sfinge; lavoro più che mediocre. 

182 Corniola senza intaglio. 
^ Cristalli di quarzo. 

183 Pasta a due colori. 

186 Onice a due strati , con intaglio rappresentante il 

Pegaso, ai cui piedi vedesi scorrere l'Ippocrene, 
e tre ninfe che lo lavano. Questa gemma atteso 
il foro verticale sembra aver servito di borchia 
per unire i lembi della clamide o del paludamen- 
to. Il lavoro è meno che mediocre. 

187 Cammeo in corniola, frammentato rappresentante la 

testa di Perseo; lavoro mediocre ma finito. 

188 Cammeo in onice a tre strati, frammentalo, rappre- 

sentante una Minerva, di lavoro barbaro. 

189 Cammeo in pasta a due colori, rappresentante A- 

more che guida un carro tratto da un capro. 

190 Onice senza intaglio. 

191 Cristallo con fondo verdognolo. 

192 Ossidiana, o vetro vulcanico. 

193 Cristallo di quarzo. 

194 Idem. 

195 Quarzo jalino ametista con intaglio insignificante. 

196 Agata a due colori — aggiunta. 

197 Cristallo di quarzo. 

198 Calcedonio senza intaglio. 



Ì09 Cammeo piallo in onice a ilue strati con busto rap- 
presentante un filosofo , frammentato ; incisione 



200 Pasta turchina senza intaglio. 

201 Cristallo con fondo azzurro e foro traversale. 

202 Cristallo di quarzo con incisione all' incavo , che 

rappresenta una Venere; lavoro cattivo. 

203 Cammeo in pasta a due colori , frammentalo , rap- 

presentante Venere che esce dal mare. 
20i Pasta color d' ambra. 

205 Cristallo di quarzo quadrato , e frammentato. 

206 Cammeo in agata calcedonio a due strati , rappre- 

sentante tre puttini; lavoro mollo mediocre. 

207 Pasta a due colori , frammentata. 

208 Pasta con fondo azzurrognolo. 

209 Agata nera. 

210 Quarzo jalino con fondo violetto. 

| Due Agate senza intaglio — aggiunte. 

Diamo fine al Catologo delle pietre dure col racco- 
mandare di rivedere il n.° 112. È questo un cammeo 
meritevole che se ne faccia particolare menzione, non 
perche sia bellissimo nè sema danni, ma perchè in con- 
fronto vince gli altri. Ha il fondo dì calcedonio su cui 
in Agata candidissima macchiata con colore di carta bru- 
ciata sì vede la Poesia, personificata in busto di giovine 
donna, che alzati gli occhi e la bocca semiaperta, sem- 
bra inspirarsi. La sua chioma è coronati d'alloro; e per 
alludere ai voli della fantasia, l'artista le ha poste le ale 
agli omeri alquanto compendiate per adattarsi alla ri- 
strettezza dello spazio. Senza maniche è la tunica riunita 
in sulle spalle da una borchia. 
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cesto nome di dittico trasse origine dal 
greco, e fu adoperato a significare cosa 
ipia e pieghevole, come sono i nostri 
portafogli. Vernano (mesti fregiati d'oro, 
l' argento o di legni preziosi, e distinti 
col nome c colle immagini scolte in basso 
rilievo di colui che dal Senato o dall'Im- 
peratore era promosso alla dignità consolare. 

Le due tavolette eburnee che compongono il nostro 
dittico sono unite col mezzo di gangheri, e se ne vale- 
vano i consoli per iscrivervi nell' interno le i 
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giornaliere, che poscia si cancellavano con ispugna o con 
raschiatoio. Il nostro dìttico, terzo in ordine cronologico 
dei dodici consolari noli , appartenne a Boezio, assunto 
al consolato l'anno 487 dell'Era Volgare, imperando in 
oriente Zenone, e regnando in Italia Odoacre. Fu padre 
d' altro Boezio console nel 3 10, ed avo dell' infelice fi- 
losofo Severino Boezio console nel 522. 

In ambedue le tavolette ovvi l'immagine di Boezio, ve- 
stito in tutta la pompa di sua dignità, reggente colla 
sinistra lo Scipione su cui posa 1* aquila imperialo. In una 
lo sì vede in piedi, seduto nell'altra su sedia curule in 
atto di slanciare la mappa nell'arena, segnale dell' in- 
corni nei a mento dei giuochi circensi celchrati secondo l'uso 
ne' primi giorni del consolato. Ha le palme ai piedi pei 
vincitori, e il congiario per gratificare la milìzia e il 
popolo accorso agli spettacoli. 

JVon è ben noto quando incominciasse l' uso dei dittici 
consolari, ma si crede che non fosse gran fatto lontano 
da Costantino Magno. Nel 541 cessata in occidente la di- 
gnità consolare, alcuni dittici passarono a far parte della 
suppellettile ecclesiastica; la qual cosa giovò alla loro 
conservazione. Pici nostro osservansi due miniature a co- 
lori colle immagini de'Beati Girolamo, Agostino e Grego- 
rio per servire nel canone della messa al memento pei 
vivi; e la risurrezione di Lazzaro per quello de' defunti. 
Questi dipinti denno considerarsi fra i primi che si usa- 
rono nella liturgia della chiesa, e fecero scala a dipinti 
maggiori nei trittici, nei polittici, negli altarini mobili, 
e quindi a tavole e a tele eseguite in più estese dimen- 
sioni, siccome da secoli veggìamo agli altari. Monumento 
di tal fatta è notevole non solo per codesti fusione del 
profano col sacro, ma per la rarità, e maravigliosa sua 
integrità. 
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Resi inutili i dittici all' uno e all' nitr* uso, pervenne- 
ro ad arricchire i cimelii e le collezioni degli antiquari, 
salendo in tanto pregio, che ingenti somme furono spose 
nell'acquisto di taluno di essi. Il romano pontefice Be- 
nedetto XIV, ed alcuni oltramontani, anche a giorni no- 
stri ; fecero vistose esibizioni alle famiglie che possedet- 
tero il Boeziano, che in ultimo venne in proprietà della 
nostra biblioteca. Il dittico crebbe in grande estimazione, 
c conseguì tanta celebrità per gli scritti di molti dotti 
d' Europa, che non con altro nome fu dappoi conosciuto 
che con quello di dittico bresciano. 

Le sigle BS che si veggono nell'alto del dittico signi- 
ficano: bene eveniat , ovvero bonus eveniat ; ed anche 
bene felicilerqite eveniat. 

L'Epigrafe s'interpreta nel modo che segue: 

NARmm MAHLk» BOETIIIVS V»V Cekbtrrìmut 
ET WLtutrù, 

EX VrafeclO Vratorio Prrrfccttis Vrf» SECwnefo CONSk/ 
ORDmwh-mm ET PATRICK». 
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jfr|jjffi>ORHERA' sempre a gloria di Brescia che mcn- 
tre pel generale naufragio avvenuto alle belle 
fcarti si perdettero due ccntinaja e più di dil- 
atici consolari eburnei, dei dodici ch'ebbero 
la sorte d'andar salvi, la biblioteca Queriniana abbia la 
fortuna di possederne due, cioè il prelodalo di Boezio, 
c il presente. Spetta egli a Postumo , o come lo deno- 
mina Muratori sulla scorta di due marmi, a Flavio Lam- 
pa ilio assunto al consolato nel 530 dell'Era Volgare, es- 
sendo imperatore d' oriente Giustiniano , e regnando in 
occidente Atalarico. In ordine di tempo il nostro dittico 
è il decimo de' consolari noti. 

L' iscrizione Latnpadiorum, incisa sulla tabella ansata 
posta in allo, ha fatui conoscere il soggetto rappresen- 
tato. Presiede il console alle corse delle quadrighe , e lo 
si vede, colla mappa in mano, abbigliato, come nel Boe- 
ziano , della tunica palmata e della trabea {che cosi no- 
mavasi ne' bassi tempi la toga consolare), e collo Scipione 
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retto dalla sinistra. Primeggia Ira i due prefetti , uno 
de' quali, forse 1' urbano , siringe anch' egli altra mappa 
per la celebrazione di nuovi spettacoli. Il vestito di que- 
sl ! ultimi differisce dal consolare e nel modo d'indossar- 
lo, e nella semplicità degli ornamenti. 

Nel piano le quadrighe hanno prese le mosse , e gli 
agitatori di due di esse, superata la meta, slanciano i 
cavalli al secondo stadio dimostrato dalla spina del cir- 
co , su cui s' innalzano trofei ed alto obelisco con gero- 
glifici egiziani, e sulla quale lo scultore, benché fuor di 
luogo, ha figurato I' curipo. I quattro aunghi fanno uso 
di sferze non più vedute in consimili monumenti. Erano 
dette sirpkulrt : c pare che a ciascun colpo si svolges- 
sero per ripigliare dappoi la primitiva figura di serpe 
attortigliata. Le gambe de' cavalli presentano altra parti- 
colarità coli' offerirsi fascialo con fettucce, forse colorate 
per distinguere le fazioni, come le distingueva il colore 
del vestito negli agitatori. Né e da omettersi di osser- 
vare il marchio sulle cosce de' corsieri che indicava la 
razza di essi, e più di tutto un modo nuovo ond'è rav- 
volta la coda de' cavalli , i quali benché privi di forni- 
menti, hanno testiere e pettorali. 

Sgraziatamente è perduta la seconda tavoletta che com- 
poneva il nostro dittico ; quella clic rimane è conserva- 
tissima, meno qualche picciol danno in alcuna parte. A 
differenza del Boeziano e condotto ad alto rilievo, e con 
accuratezza tale da ismentirc l'opinione prevalente presso 
Ì glittografì , essere i dittici opere di barbaro disegno. 
Le teste sono animate, scelte le pieghe, e i ricami trac- 
ciati leggermente senza recar pregiudizio all' andamento 
di esse; spiritose le mosse de' cavalli. In somma se non 
fossimo accertati dell'epoca in cui fu esso lavorato si 
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giudicherebbe fattura di tempi migliori, e non del VI se- 
colo, in cui le arti erano in granile decadenza. 

Questo prezioso monumento, e il seguente contrasse- 
gnato coli' aggiunto di Qucriniano , furono legati, in un 
colla biblioteca, alla nostra citta dalla munificenza del- 
l'illustre porporato e nostro vescovo Angelo Maria Que- 



Allo millimetri 0250. largo millimelri 0.147. 



Questo bassorilievo in avorio, che s 
2 fra gli amatorii, compie il numero dei tre 
r?dittici che la nostra biblioteca possiede. In- 
fetorno alla storia ivi rappresentata molte fu- 
rono le illustrazioni diffuse colle slampe , alcune delle 
(piali alquanto strane. Alla piena sua intelligenza noi ci 
soccorreremo di un antico e bellissimo bassorilievo greco 
in marmo clic si osserva nel R. Musco di Napoli, riportato 
da Vinkelmann ne' suoi monumenti inediti, c poscia dal 
d'Agincourt. Le figure hanno soprapposti i nomi, per 
tal modo viene tolto ogni dubbio sul loro significato. La 
forma del marmo differisce da quella del nostro avorio; 
diversa perciò doveva essere la distribuzione de' perso- 
naggi. Vi fa argomento il primo congresso di l'aride con 
Elena. 

Yedesi adunque Elena ( eaenii ) seduta in atto di com- 
piacersi di non so quali cose contenute in una cassetti- 
na, che vcrisimilmente saranno regali recati da Parido 
( AAEimpoi: ) che le sta innanzi, e cui Amore in atto 
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confidenziale mette la mano in sulla spalla. Sta a fianco 
ili Elena Venere ( a*foaitf. ) parimenti seduta e che l' ab- 
braccia. Essa è panneggiata e le addita il Trojnno (al 
|Cui giudizio sull'Ida dovettero cedere le sue rivali), fnien),' 
a persuasione personificata, siede sopra pilastro con vo- 
latile somigliante a colomba. 

Nel nostro bassorilievo in avorio la composizione è più 
semplice perchè limitata a Paride , Elena e Cupido. Pa- 
ride è figurato ignudo come nel marmo; in siffatto modo 
venivano gli eroi rapprese ut li ti dagli artisti, imperocché 
li risguardavano di stirpe divina, e quindi niente di 
mortale dove;* ricoprirne le membra. In ambedue le imma- 
gini veggonsi i calzari venatorj, come pure la clamide, 
benché diversamente disposta, e il balteo. Manca in 
entrambe il pileo da caratterizzarlo frigio di nazione; in- 
vece hanno la chioma ornata di strofto , che indica di- 
gnità. Se nel dittico vi sono il cane c il venabulo che 
non si veggono nel marmo, in qucsl' ultimo a maggiore 
intelligenza 1' autore vi ha apposto il nome (aaeeakjii'oi); 
la tunica nella donna soprassegnala (ealsji) è la pro- 
pria delle sparlane a larghe e corte maniche riunite con 
davi o bottoncini a regolari distanze. Ì>cl nostro avorio 
oltre la veste descrìtta e il pallio, ha di più il velo e la testa 
ornata dallo sfondone, che la qualificano regina, c sottoma- 
niche strette e lunghe che si portavano nella fredda stagione. 

Mentre Cupido le dirige la face per destare in lei 
fiamma d' amore ; Paride le sta leggendo su d'un pugil- 
lare versi amorosi onde sedurla. Lo scultore non avrebbe 
potuto esprimersi meglio. Nel basso rilievo in marmo non 
vi è che il movimento del braccio e della mano, ma sov- 
venne a tutto coli' apporvi il nome. Coll'istesso intendi- 
mento forse, in una pittura riportata nell'ErcoIano Tom. I. 
tav. X vedesi un genio seduto sopra delfino, che reca a 
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Polifemo un pugillare o lettera amorosa di Galatea. L'im- 
possibilita che hanno le arti del disegno a dimostrare 
idee astratte , come sarebbe nel caso nostro un intrigo 
d'amore od altro di consimile, indusse gli artisti a va- 
lersi di così fatti ripieghi, de' quali gli antichi hanno la- 
sciato molti esempi. 

Non pochi illustratori di quest' avorio credettero ve- 
dere nella figura ignuda del Paride un eunuco. Niuno 
però avverti che ie forme di un evirato non sono si 
snelle quali manifesta il nostro eroe, ne alcuno di essi 
avvisò che ferro severo avesse per avventura resa in tal 
modo decente un' immagine che doveva appartenere al ro- 
mano pontefice Paolo II. (dal U6Ì al 1472.) 

Questo dittico Queriniano non del tutto conservato è. 
il più antico de 1 dittici conosciuti. Ciò si può asserire con 
sicurezza; ma riesce malagevole decidere a quale età ap- 
partenga: pare che dire si possa opera eseguita in tempo 
di decadimento ncll' arte. Lo stile però nelle ligure è 
buono, bello il concetto, le forme gentili, se non che 
qualche menda apparisce nell'attaccatura delle gambe del 
Paride. 

La seconda tavoletta in cui veggonsi questi due amanti 
coronati da Amore, bencliò abbia l'apparenza di essere 
più antica , è opera nondimeno pertinente ad età meno 
rimota, e forse a quella del prefato Pontefice, o di non 
molto anteriore. Lo stile è rozzo anziché no, e le forme 
ignobili. Desta maraviglia come mai alcuni dotti si sicno 
cotanto allontanati dal vero nella illustrazione della pri- 
ma tavoletta, mentre lo scultore della seconda mostrò di 
comprenderne sì bene il significato da continuarne la 
storia. 
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al secolo, come già dicemmo, le he- 
À nedettine di s. Giulia, e convcrtito in al- 
L losgiamento militare l'antichissimo mona- 
stero che abitavano, furono trasportati alla 
. Queriniana alcuni bassìrilievi in avorio da esse 
" posseduti, che un tempo componevano una cas- 
i lunga 0,515 millimetri, larga ne' fianchi 
millimetri alta 210 millimetri, destinata a 
custodire reliquie di Santi. Si offriva in forma di pic- 
ciol sarcofago , modellato come i sculti in marmo che 
si veggono nelle catacombe vaticane a Roma , o tratti 
dai dipinti delle camere cimiteriali di s. Callisto , di Pri- 
scilla, di Cale-podio, e da altri ipogei cristiani. Conser- 
vatissimi sono questi nostri monumenti , se si fa eccezion 
ad alcune cornici e ad una protoma , che nel lungo 
corso di secoli hanno sofferto alcun guasto. 

Le tavolette principali sono sci. Due ne avea il coper- 
chio, ed una ciascun lato, cui veggonsi aggiunte liste ac- 



cessorie e un solido pilastrino atto a render salde le loro 
compagini. Le storie su di esse rappresentale apparten- 
gono all'antico e nuovo Testamento, e vi sono ripetuti 
gli stessi argomenti gin espressi ne' pr e fati sarcofagi e 
pitture. Quindi ne' nostri bassirilievi si riveggono le co- 
lombe; il Giona solto il pergolato di zucche; e quando 
dalla nave è gettato in gola al mostro marino; e quando 
è rimandato in sulla sponda. E Susanna , prima tentata 
poscia accusata dai seniori, e difesa da Daniello, e questo 
profeta tra i leoni. Come pure la guarigione del cieco 
nato, e la risurrezione della figliuola dell' archisi nagogo 
lajro , e di Lanaro ; e 1' Emorroissa , ed altri fatti che 
hanno relazione alla vita del Redentore che troppo a lungo 
condurrebbe il noverarli tutti. 

Questo genere di lavori in avorio con greca voce de- 
nominato dagli antichi tortumata, e i bassirilievi tanto 
in materia siffatta che in altre a noi pervenuti divennero 
una preziosa eredita per gli artisti , a quali fu dato di 
conoscere gì' intendimenti con cui que' maestri regola- 
vano la composizione nelle opere loro: parte la più ma- 
lagevole dell' arte. Al vedere nelle nostre tavolette con 
quanto accorgimento sieno distribuiti i gruppi che espri- 
mono le storie, e come queste sieno divise dalle succc- 
denlisi senza ingenerare confusione, e con qual arte l'au- 
tore abbia saputo compendiarle senza produrre oscurità 
nell' intelligenza del soggetto ; e come spirino finezza e 
certo gusto formalo per molta meditazione sui classici 
esemplari, tutte queste avvertenze meritano d'esser no- 
tate da chi si faccia a considerare queatf opera , sebbene 
eseguita in tempi che 1' arte volgeva al decadimento. 

Ne è meno commendevole dal lato dell'esecuzione. Vi 
si ammira molta fluidità di contorni ; leste espressive , 
getti di panneggiamenti se non molto variati, condoni 
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per6 in guisa che vi si travedono le parti principali de) 
corpo. Il rigoroso profilo e circoscritto a pochissime te- 
ste, e in alquante scorgesi un rilievo di tanto risalto da 
produrre frequenti sottosquadri, ed alcune sembrano im- 
pernatc sul fondo: rilievo rarissimo a trovarsi ne' bassi- 
rilievi posteriori all' ultima epoca fortunata della scol- 
tura, a tempi cioè dell' imperatore Adriano. 

A dir vero Ì nostri avorj non vanno esenti da difetti, 
e niuno creda che ogni cosa vi sia eseguita per eccel- 
lenza. Reca meraviglia come 1' artista che in questo la- 
voro ha fatto dimostrazione di tanto valore , non s' av- 
vedesse di qualche inesattezza di disegno, per cui alcuna 
delle ligure è riuscita un po' tozza , o presso a cadere 
per mancanza di equilibrio; c si desideran in altre più 
dissomiglianti le attitudini e più finite le estremità. Man- 
canze di tal fatta però sono poca cosa a confronto del 
molto bello profuso ne' ha ssiri lievi, per cui l'intelligente 
che avrà a vederli converrà essere il nostro monumento 
de' piti insigni che si conservano ne' musei. 

Rimarrebbe a determinare l' epoca in cui furono in- 
tagliate queste tavolette. Ogni antiquario che si faccia a 
considerare la deficienza della barba in taluni, c la ca- 
pellatura rasa in altri; la forma de 1 vestimenti, e lo stile 
architettonico degli edifizii, deciderebbe essere lavoro ese- 
guito tra il III e IV secolo. Nulla però di più incerto di 
siffatti giudìzi;. 
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tTAmSLUBlO intorno al quale versa la pre- 
sente memoria faceva parte di molti codici 
l'Je' quali era dovizioso il mentovata mona- 
s. Giulia. Si tiene per fermo dai 
bibliofili clie sia questo un codice gallicano 
1 IX secolo, e si crede che fosse do- 
nato al sodalizio delle monache bresciane dalla loro ab- 
badessa perpetua , Angilberga sorella di Carlo il grosso, 
c moglie dell'imperatore Lodovico II; quella stessa che 
nel 874 fondò il monistero di consorelle benedettine della 
Risurrezione in Piacenza , appellato dappoi col nome ili 
s. Sisto, e che 1' arrichì tra gli altri doni di un salterio. 
Insigne e conservassimo codice, custodito in ora nella 
libreria comunale di quella citta , e comperato a Parigi 
dagli eredi ili un prefetto che reggeva le provincie Par- 
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migiana c Piacentina durante l' impero francese , per la 
liberalità del cavaliere Possi Cecilia the dopo averlo ma- 
gnificamente ornato, ne presento la sua patria. 

Il codice è del lutto eguale al nostro nella tinta por- 
porina delle membrane, nella forma c dimensione de' ca- 
ratteri aurei ed argentei, nella punteggiatura arbitra- 
ria, ec. Confronto istituito con accuratezza, che è il più 
sicuro mezzo nelle ricerche bibliografiche per raggiu- 
gnere la verità, e dal quale emerge un buon argomento 
di conghiettura onde credere , come si disse , che anche 
il nostro Evangeliario fosse un dono di quella impera- 
trice abhadessa. 

È di forma quasi quadrata , come sono tutti i codici 
antichi. Contiene i quattro Evangeli secondo l'antica ver- 
sione latina conosciuta sotto il nome d'Itala. Codesta ver- 
sione precedette quella di s. Girolamo da s. Gregorio Sla- 
gno delta nuova. Incomincia coi canoni di Eusebio, che 
sono una concordanza dei quattro Evangelisti , ma ne 
mancano i quattro primi ; il V e imperfetto , compito 
il VI; del VII non rimane che il titolo; del Vili restano 
tre pagine, e del IX due, e il X è parimenti difettoso. 
Appartengono ad epoca anteriore c forse ad altro ama- 
nuense. Sono stesi perù con lettere , della forma mede- 
sima, ma alquanto più piccole di quelle colle quali sono 
scrìtti gli evangeli, cui vennero aggiunti benché in tal 
modo mutilati. Ambedue i codici dapprima furono con- 
dotti con inchiostro comune, poscia ricondotti con mica 
argentea che in più luoghi è perduta, c con mica aurea 
elle sussiste tutt 1 ora. 

11 codice degli evangeli termina con quello di s. Luca, 
ma è manchevole nel suo fine della parte che nelle o- 
dierne bibbie corrisponde alla metà del capo XXII e dei 
seguenti XXIII e XXIV. Fu collazionato dal P. Bianchini, 
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cogli altri pur celebri cvangcliarii di Verona, di Vercelli 
e di Corbìa premessavi un' erudita tetterà in Torma di 
prefazione dell' abjtc Garbelli. 

Questo modo di scrivere i libri preziosi monta alla più 
rimota antichità. Olire ad alcuni di essi che si conser- 
vano gelosamente nelle biblioteche , abbiamo la testimo- 
nianza di Giuseppe Flavio , il quale al libro XII capo 11 
dice : che i Seniori mandati di E Ica zz aro principe de' sa- 
cerdoti in Gerusalemme per la versione do' libri santi, 
giunti alla presenza di Tolomeo Filadelfo , svolsero i 
volumi che aveano seeo recato composti di sottilissime 
membrane, e scritti con aurei caratteri che produssero 
grande stupore in quel monarca. E Giulio Capitolino al 
capo XIV in Massimino riferisce essersi un giorno pre- 
sentato da un grammatico a quest'Imperatore le opere 
di Omero stese in membrane porporine nel modo teste 
accennalo. 

1 libri degli evangeli erano tenuti dai primi fedeli in 
sommo pregio c con venerazione, si aveva quindi cura 
grande che non contraessero danni dall' indiscretezza di 
quelli ai quali erano affidati. Si adornavano esteriormente 
con avorio , con oro e con argento , non escluse le 
gemme. 




